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CINEMA - La crescente penetrazione in Italia della Gaumont 

Dopo le stelle e le strisce 
ecco il tricolore francese 

« Allo stesso modo in cui 
Langlois presentava delibe 
ratamente tutto olla Cinete 
ca di Parigi, da Roberto Ros
sellini a Riccardo Freda, io 
credo elle, al limite, si deb 
ba produrre di tutto, sen/.a 
alcuna discriminazione. Sta 
rà al pubblico scegliere (...) 
I due maggiori organismi eu 
ropei di creazione audiovi 
siva, la Rai e la Gaumont. 
sono dominati dal pensiero 
umanista di Rossellini (...) 
L'unione Strehler-Chéreau è 
più importante del matrimo
nio fra il franco francese e 
il marco tedesco (...) Noi 
stiamo tentando una ricon
ciliazione fra creatività e de
naro (...) 

Questi alcuni dei giudizi 
espressi da Daniel Toscan 
Du Plantìer, direttore gene
rale della società francese 
Gaumont, nel corso di due 
interviste 

Da sola o in associazione 
con la non meno prestigiosa 
Pathé, la « più vecchia so 
cietà cinematografica del 
mondo » (è tutta nel 1885 e 
ha iniziato ad operare nel 
vettore fotografico, mentre 
dal 1895 agisce quasi esclu
sivamente in quello cinema
tografico) produce diretta
mente ogni anno sei o sette 
film, concorre al finanzia
mento di un'altra quaranti
na, ne distribuisce più di cin
quanta, ne programma alme
no 130 nelle 58(Tsale che con
trolla e che rappresentano 
un quinto degli esercizi fran
cesi di livello « industriale ». 
Queste stesse sale raccolgo
no il 30 per cento degli spet
tatori francesi e il 40 per cen
to degli incassi complessivi 
di quel mercato. 

Sono i tratti essenziali di 
un vero e proprio colosso mo
nopolistico che ingoia ogni 
anno un fatturato di 500 mi 
ìioni di franchi (poco meno 
di 100 miliardi di lire) e re 
stituisce utili per cinque mi 
ìioni di franchi (circa un mi 
bardo di lire). 

La politica di quest'azien 
da ha apparentemente due 
anime: una porta il nome 
del « produttore di casa » 
.4/ain Poiré. responsabile di 
oltre centocinquanta titoli in 
cui si ritrovano i nomi dei 
più famosi divi francesi da 
Gabin a De Fun*s. da Delon 
n Belmondo; un'altra si ri
collega agli interessi cultu 
rali di Toscan Du Plantìer 
(La merlettaia di Claude Go 
retta. Le sorelle Brontè di 
André Téchiné. oltre ai film 
di Fellini La città delle don 
ne e di Lose.y Don Giovanni. 
in corso di produzione, e per 

La presenza del colosso d'oltralpe 
nei settori della produzione, della di
stribuzione e del controllo delle sale 

Benigni • ' F e r r e r l sul « s e t i di t Chiedo asilo», un film 
a partecipazione Gaumont 

i quali la società si è impe
gnata per circa 60 milioni di 
franchi, circa < 12 miliardi di 
lire), 

E' muovendo da queste due 
tendenze che i responsabili 
della Gaumont tentano di con
ciliare cultura e denaro se 
condo le linee di un progetto, 
neppure nuovissimo, che ha 
suscitato preoccupazioni e 
perplessità nel mondo del ci
nema francese. Infatti, die 
tro queste belle intenzioni 
emerge con sempre più forza 
l'immagine di un'impresa ag 
gressiva (enei settore del 
l'esercizio siamo dieci anni 
avanti rispetto al resto del 
mondo » dichiara il suo pre 
sidente e maggiore azionista 
Nicolas Seydoux, della stir
pe dei banchieri Schlumber-
ger) la quale, dopo aver oc 
quisito una posizione di su
premazia assoluta sul prò 
pria mercato interno tanto 
che il ministero dell'Econo 
mia è stato costretto a prò 
muovere un'inchiesta su pos 
sibili violazioni della legista 
zione antimonopolistica, si 
proietta ora sui mercati este 
ri con ugual vigore e spre 
giudicatezsa (in Brasile, per 
esempio, opera assieme alla 

Solex e a Yves Saint-Lau
rent). 

£' a questo punto che il 
discorso comincia a riguar
dare da vicino il nostro pae
se. Da pochi mesi, infatti. 
la Gaumont ha aperto una 
filiale italiana retta da Ren
zo Rossellini. passato sema 
troppe preoccupazioni dai 
microfoni di una radio del
l'ultrasinistra alla collabo 
razione con i banchieri al
saziani. 

I primi affari della Gau
mont Italia non sembrano 
suffragare i e grandi proget
ti » della casa-madre: j film 
sinora distribuiti sono solo 
due (Prova d'orchestra di 
Federico Fellini per il quale 
la RAI ha preteso un e mi
nimo garantito » elevatissi
mo e Violette Nozióne di 
Claude Chabról che hanno 
ottenuto presenze e incassi 
non entusiasmanti (comples
sivamente circa 130 mila 
spettatori per un introito in 
feriore «i 300 milioni). Ver 
rehbe da dire che la temuta 
* impostone » appare poco 
preoccupante se non fosse
ro da mettere in conto al
meno altre due osservazioni. 

La prima riguarda i listi

ni futuri che, almeno sulla 
carta, si presentano assai 
più impegnativi degli attua
li. Vi figurano alcuni fra i 
film di « cartello * del re 
cent e festival di Cannes ove 
la « mamma del cinema fran 
rese » ha goduto di un trat
tamento di particolare favo
re (sei titoli nella sezione 
ufficiale, due fuori concorso 
i> uno nelle « prospettive » 
•lei cinema francese) oltre ad 
alcune opere d'indubbio inte
resse quali il prossimo film 
di Marco Ferrerì Chiedo asi
lo e quello di Roman Polan 
ski Tess (non si dimentichi 
che la Gaumont distribuirà 
in Francia II prato dei fra
telli Taviani, Cristo si è fer
mato a Eboli di Francesco 
Rosi, Dimenticare Venezia 
di Franco Brasati, e il nuo
vo film di Gillo Pont ecorvo) 

Un secondo elemento (ieri 
va dalle voci, sempre più in 
bistenti, che circolano negli 
ambienti cinematografici sul 
l'acquisto da parte della so
cietà francese di un impor 
tante circuito cinematogra 
fico italiano. Il nome che si 
sente ripetere con sempre 
maggiore frequenza è quello 
dell'ECl, una novantina di 
sale dislocate lungo tutta la 
penisola, di proprietà pubbli 
ca sino all'inizio degli anni 
sessanta e poi cedute a pri 
vati con un'operazione a dir 
poco scandalosa. 

Se a tutto questo si ag
giungono i finanziamenti che 
la Gaumont ha concesso sin 
dalla fase produttiva a buo
na parte dei film che distri
buisce, si ha un quadro ab 
bastanza attendibile delle 
'iimensioni dell'operazione 
di cui è bersaglio il nostro 
paese. 

In particolare, qualora an
dasse in porto il passaggio 
del circuito ECI in mani 
francesi (per quanto riguar 
da il tasso di probabilità di 
quest'operazione non si deve 
dimenticare che a Nicolas 
Seydoux piacciono soprat
tutto... i « muri », cioè le 
sale) forse ne deriverebbe 
una rapida razionalizzazione 
di una quota non indifferente 
del nostro esercizio di pri
maria importanza (si tenga 
presente l'alto livello tecnico 
e funzionale delle sale fran
cesi controllate da Gau 
mont). ma contemporanea 
mente verrebbe sottratto al 
patrimonio nazionale uno 
strumento di primaria im
portanza per la riorganizza 
zione e il rilancio del nostro 
cinema. 

Umberto Rossi 

CRONACHE D'ARTE di DARIO MICACCHI 

D O M E N I C O COLANTONI — 
Roma, Galleria Tonlnelll . 
piazza di Spagna, 86; fino al 
10 giugno; ore 10-13 e 17-20. 

Una coppia americana è il 
titolo del ritratto che Dome
nico Colantoni ha fatto del 
regista cinematografico Ro 
beri Altman e di sua mogl.e 
Kathryn. Un quadro grande, 
a figure intere, e molti par 
ticolari. In catalogo ci sono 
testi interessanti di Alberto 
Moravia e Filiberto Menna. 
il cui invito a vedere si pò 
trebbe s.ntetizzare con il ti 
tolo del secondo: Il ritratto 
come messa a morte. Va qui 
ricordato che il ritratto del 
la coppia Altman è stato pre 
ceduto da una serie di n 
tratti di anonime coppie ìt.i 
liane freddate, con realismo 
critico ossessivamente anni1 

tico, nel « decoro » e nell'inti
mità della loro condizione pie 
colo-borghese. 

Colantoni ama dipingere le 
coppie minuziosamente in pie
na luce meridiana contro una 
parete o una nicchia in una 
sorta di feroce e malinconico 
rovesciamento della posa dei 
grandi del Quattrocento ita
liano. Colantoni sembra un 
iperrealista, ma non lo è. Tut
te la sua ossessiva analisi ar 
nya a mettere in risalto una 
assenza umana proprio là 
dove dovrebbe esserci un ti 
pò umano vero. Un suo qua
dro è come una sindone con 
l'impronta di un corpo assen
te. E la registrazione allu 
culata, su un tempo quoti 
diano, è anche ciò che Colan
toni ha cercato di dire sulla 
assenza umana tra il 1975 e 
il 1D78 in cinque brevi film: 
Acrilico. Interno 25. Amour 
et jote soìit ma vie. Storia 
d'amore e Eros & Thanathos 

II ritratto della coppia Alt-
man non è per niente influen
zato dalla fama cosi prepo
tente del regista. C'è un sot
tile, penetrante amore che 
nelle coppie italiane non 
c'era; ma c'è la stessa osses
siva ricerca di presenza o 
di assenza umana. Robert e 
Katliryn potrebbero essere 
due della folla dì Nashville. 
La coppia americana, al fon
do di un corridoio grigio per
laceo si espone allo sguar
do con molta naturalezza; è 
vestita con sobrietà e puli
zia ma non con eleganza 
(certe particolarità di gusto 
emergono dai particolari in
granditi della cintura e del
le scarpe di Robert e dalla 
cintura di Kathryn). Robert 

Domenico Colantoni e 
la coppia americana 
Robert e Kathryn Altman 
tiene il solito bicchiere di 
whisky nella mano destra. 

Un « clima » tutto sommato 
sereno e disteso radiante an
che dai colon molto chiari 
della pittura. Ma è proprio 
lui, Robert Altman, il regi
sta di certi film? E Kathryn 
chi è e che ruolo ha? An
cora una volta, una esecu
zione minuziosa della pittu
ra delle figure registra una 
assenza umana. E' strano che, 
aìla fine, visto il ritratto del
la coppia americana, riemer
gano nella memoria la fibbia 
delle scarpe di Robert e la 
cinta con la scritta «Buffalo 
Bill and the Indians ». 

E' chiaro che il tema do

minante, ossessivo, dell'assen
za, Colantoni se lo porta den
tro come un marchio tragico 
del presente. A questo punto, 
però, mi sembra necessaria 
una maggiore penetrazione 
dei tipi psicologici e della 
classe e dell'ambiente sociali 
cui appartengono. E una mes
sa a fuoco del loro essere pri
vato in relazione al loro es
sere sociale, al loro compor
tamento. Si tratta di fare. 
nello sguardo e nell'analisi, 
alcuni passi avanti ma deci
sivi per lo spessore della ve
rità. 

NELLA FOTO: la « coppia 
americana » di Colantoni 

Pontecorvo andrà a Venezia 
ROMA — Dopo tre mesi di 
riprese a Madrid Gillo Pon
tecorvo ha concluso la lavo
razione del suo nuovo film 
incentrato sull'attentato, av
venuto nel 1973, al primo mi
nistro spagnolo del governo 
Franco, Carrero Bianco. Il 
film non ha ancora un tito 
lo: il regista ha dovute ab
bandonare quello iniziale. 
Tunnel, poiché una società 
francese lo ha depositato pzr 
tutto il mondo. 

Realizzato in coproduzione 
italo-fraco spagnola, il film è 
interpretato da Gian Maria 
Volontà. Saverio Marconi, Pe
pe Sacristan, Eusebio Dorisela 
e Angela Molina. 

Racconta il regista: «Con 
questo film abbiamo voluto 

mettere la lente d'ingrandi
mento 6ui quattro personaggi 
attentatori, cercando di com
prenderne le psicologie e le 
motivazioni ». 
Secondo Pontecorvo, «c'è un 
punto m comune soprattutto 
con La battaglia d'Algeri, 
perché anche in quel film si 
trattava della lotta di un po
polo per la propria indipen
denza. ma in Algeria la lot
ta era di massa mentre qui 
raccontiamo le vicende di 
gruppi clandestini ohe condu
cono una lotta spietata con
tro la dittatura franchista e 
per l'indipendenza del popo
lo basco. Ne viene fuori una 
differenza abbastanza profon
da anche perché noi diamo 

molto peso alla psicologia dei 
personaggi, mentre sia nella 
Battaglia di Algeri che in 
Kapò la storia era più corale». 

Quanto all'annunciata par
tecipazione del suo nuovo 
film alla mostra cinematogra
fica di Venezia. Gillo Ponte-
corvo precisa : « E perché no? 
Sono contento di rappresen
tare il cinema italiano. In
sieme a Bertolucci ed ai fra
telli Taviani: io amo Vene
zia e negli anni scorsi ero 
dispiaciuto che la manifesta
zione cinematografica fosse 
stata sospesa. Inoltre mi au
guro che la mostra possa ri
prendere il tono avuto nel 
passato e credo che Lizzani 
sia il direttore più azzeccato. 

TEATRO - Sulle scene a Mosca 

/ burocrati 
sotto accusa 

Aleksandr Gelman autore della «pièce» 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Il lungo convoglio 
della « Transiberiana » parte 
da Vladivostock; sarà a Mo
sca dopo 170 ore. Alla stazio
ne di Tumaniova — uno del 
tanti centri del continente 
Siberia — c'è uno sosta: sal
gono nuovi passeggeri e lo 
spettacolo prende lì via. Il 
treno è sul palcoscenico: la 
grande carrozza verde — con 
l'emblema dello stato sovie
tico in rosso — è ferma sulla 
piattaforma che sconi ina nel
la prima fila. Siamo anche 
noi a Tumaniova. Eppure lo 
spettacolo (la regia è di Efre-
mov e Radomislenski) si svol
ge sul palcoscenico del teatro 
MXAT, nel boulevard della 
vecchia Mosca. Il titolo della 
storia è già un programma: 
A'oi sottoscrìtti e cioè la for
mula tipica, tradizionale, del
la burocrazia fatatale. 

Dietro al « noi sottoscritti » 
c'è un mondo di carte e. spes
so. anche di imbrogli. E l'au
tore della pièce Aleksandr 
Gelman è tsperto di queste 
storie che mettono il dito su 
determinati aspetti della real
tà sovietica. E' a lui che si 
deve quel liei lavoro intitolato 
La riunione del comitato di 
partito che è poi arrivato su
gli schermi con il titolo II 
premio, apprezzato anche in 
occidente in vari festival. La 
storia era quella di un capo 
squadra che contestava la 
pratica del « premio » in una 
fabbrica mettendo in crisi 
l'azienda sia dal punto di vi
sta della gestione economica 
che da quello della morale po
litica. 

La Urrna 
In seguito Gelman ha scrit

to Collegamento per reazione 
e cioè un lavoro dedicato alla 
denuncia di un assurdo eco
nomico: l'entrata in funzione 
di una fabbrica destinata già 
in partenza al blocco totale 
data la mancanza di attrez
zature adeguate. Anche in 
questo caso — si è detto nel
l'URSS — Gelman ha lavo
rato « su commissione » ri
spondendo cioè ad una pre
cisa indicazione: quella di 
presentare pièces educative 
che. evidenziando aspetti ne
gativi. dimostrano anche che 
si può agire con forza e co
raggio per cambiare. 

Ma ora siamo nel treno che 
attraversa le foreste siberia
ne. E* in queste terre che si 
realizza l'URSS del duemila. 
E' qui che si collaudano uo
mini e macchine. Una grande 
azienda, un panificio — que
sta la storia — è pronta per 
avviare la produzione. Man
cano i documenti burocratici: 
il benestare della commissio
ne statale. E la firma tanto 
attesa — e cioè il noto docu
mento siglato « noi sottoscrit
ti » — non viene. La com
missione sostiene che l'azien
da non è ben costruita, che 
vi sono deficienze ecc. Scan
dalo. paure, problemi, presti

gio, carriere: i temi si acca
vallano. Si sceglie la strada 
della corruzione per risolvere 
ogni cosa. In « missione » sul 
treno che riporta indietro la 
commissione salgono alcuni 
dipendenti del panificio che 
non ha superato la prova. 
L'obiettivo è di «bere tra 
compagni », mettere una pie 
tra sopra a tutta la vicen
da: una firma e via.-

Ripicche 
La storia è complessa. Il 

responsabile della commissio
ne è inflessibile: non beve 
vodka, non ride, non accetta 
dialogo. Il partigiano del pa
nificio (è l'ottimo attore 
Aleksandr Kaliaghin che già 
conosciamo per i film di Gu-
benko e di Nikita Koncialov-
skj) insiste, cerca ogni mo
tivo di aggancio, inventa sto 
rie incredibili. Difende in pra
tica il costruttore dell'azien
da e avanza una serie di scu 
santi, di verità e mezze ve 
rità. Ne esce uno spaccato di 
Imbrogli, ripicche, ricatti. 

La tanto temuta commis-
sione è messa a nudo. Viene 
fuori il meccanismo del si
stema: si evidenziano i con
trasti tra direzione locale e 
regionale, t ra dirigenti di va
rio livello, n vagone della 
« Transiberiana » è allo stes
so tempo luogo di azione e 
sede del tribunale. Il treno 
corre veloce e i fari della 
locomotiva gettano fasci di 
luce tra il pubblico che ha la 
sensazione di restare travolto 
E, cosi, anche « noi sottoscrit
ti » siamo presi nel vortice. 
Poi la soluzione. H capo com
missione firma improvvisa
mente i documenti accettan
do di dare il « via » alla fab
brica. Ha compreso che la 
missione era stata organiz
zata con un obiettivo ben pre 
ciso: conoscendo la sua « du 
rezza », i dirigenti lo avevano 
mandato appositamente sa 
pendo che non avrebbe fir 
mato, mentre agli altri mem 
bri della commissione era 
stato dato già in partenza 
l'ordine di non firmare. 

In pratica il destino della 
fabbrica — ma in questo caso 
degli uomini che l'hanno rea 
lizzata — era segnato a tavo 
lino per rispondere a lotte 
di potere Interno. Il capo 
commissione scopre che si è 
giocato sulla sua onestà, sul
la sua volontà di volere sem 
pre il meglio. Questa volta 
capisce che per fare il « me
glio » bisogna andare Incon
tro a questi « siberiani » che 
pur di mettere in funzione 
l'azienda hanno, magari, sal
tato qualche particolare. Il 
treno continua a correre ver
so le nuove stazioni con il 
suo carico di problemi e con
traddizioni. con i personaggi 
« venduti in partenza » e con 
un onesto che è andato con 
tro corrente. 

Carlo Benedetti 
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